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Alla Yaya, quella vera
DUE GIORNI FA
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“Dopo telefono a Luca per quella questione…” dice Marco alla moglie, mentre apre la porta ed entra in casa “Oggi lo faccio. È tutto il giorno che ci penso e stasera è la volta buona”, continua, con quel senso di fatalità rassegnata che l’argomento inevitabilmente comporta.
“Niente bacio? Niente: ciao amore?” risponde lei sorridente.
“Scusa. Ciao amore. I ragazzi?”
Marco e Marianna, dopo vent’anni, si amano ancora molto e i loro due figli e la costante atmosfera di gioiosa confusione che regna in casa ne sono la più evidente e quotidiana testimonianza.
Tra di loro era stato un classico, per quanto precoce, colpo di fulmine.
Lui, poco più che maggiorenne, aveva immediatamente adocchiato quella burrosa moretta in discoteca e in lei aveva immediatamente visto la fine della ricerca febbrile di una donna che aveva caratterizzato la sua gioventù fino a quel momento. 
Lei, spirito pratico e affettuoso, aveva subito intuito sotto quel cespuglio incolto di riccioli neri, l’animo di un ragazzo decisamente fuori dal tempo, educato e romantico, e aveva disegnato tutta la loro futura storia nell’arco di una serata: aveva approfittato del detto “La bellezza è negli occhi di chi guarda” e quando aveva cominciato a corteggiarla - perché lui la vedeva davvero bella! - lo aveva subito avviluppato in un rutilante universo di coccole e sesso che non solo aveva fatto passare in secondo piano la sua altezza sotto la media e le sue morbide, ma un po’ eccessive, rotondità, ma che l’aveva portata, nel giro di pochi mesi, addirittura all’altare.
Così era nata e così era durata.
“Marta è sempre in camera sua ad ascoltare musica e Renato ha giocato a calcio tutto il pomeriggio e non ha ancora fatto i compiti. Ma perché hai quella faccia?” continua lei “Sono sicura che andrà bene. E poi, anche se non dovesse andare bene con loro, vedrai che troviamo un’altra strada…”
“Sì, ma a me piacerebbe farlo proprio con loro… Lo sai: sarebbe la continuazione di quel vecchio discorso, oltre che la soluzione ideale per tanti motivi!”
“Vedrai che va bene” ripete lei accarezzandogli la massa arruffata di capelli, prematuramente imbiancati sulle basette lunghe”. L’idea è buona. Te l’ho già detto tante volte. Mille volte migliore di quella di aprire un chiosco di piadine con la quale mi hai martellato per anni”.
“Lo so, ma sai com’è: tra il dire e il fare…”
“Dai smettila. Vai di là e chiama. Poi mi dici”.
Marco prende il cordless e va in camera, l’unico posto dove sa che non verrà disturbato da nessuno.
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Lo studio è spazioso ed elegante. 
Disseminati nei quattrocento metri quadrati di loft appena fuori le mura, diversi plastici hanno la duplice funzione di arredare l’ambiente e di testimoniare a quali progetti si è dedicato lo studio Ferreri negli ultimi anni.
Per chi entra la prima volta è gratificante riconoscere non solo le abitazioni di molte figure conosciute della città ma anche qualche tratto, appena accennato, di dimore di personalità note del mondo dello spettacolo. Il semplice fatto di entrare in quello studio, generalmente, attesta la disponibilità economica di chi vi accede.
Luca Ferreri, con i suoi modi garbati e raffinati, con la sua attitudine a scelte tanto innovative quanto coraggiose, con la sua rara capacità di precorrere i tempi ed i gusti, già da diversi anni è riconosciuto come arbiter elegantiarum dell’architettura locale. Persino la sua aria distratta e quasi assente e la sua poca predisposizione ai coinvolgimenti emotivi - che rasenta talvolta la freddezza - vengono normalmente giudicati con una benevolenza che ad altri interlocutori non viene quasi mai concessa.
Ma lui non è un normale architetto, lui è un fuoriclasse.
Vista da fuori, la sua vita lavorativa e extralavorativa è considerata a tutti gli effetti piena ed appagante.
Il suo livello di agiatezza gli permette di fare tutto quello che un altoborghese considera come must: Natale al caldo, viaggi esotici e mille weekend all’anno sparpagliati tra SPA e città culturali, tra barche a vela e nevi perenni, tra visite ad amici e presenzialismo di etichetta.
Tutto quasi perfetto.
Quasi.
Perché, separato dalla ex-moglie Laura, la cui delusione ha saputo attutire, in fase di separazione, con la sua fredda logica ma soprattutto con un assegno sostanzioso, e con un figlio che, le volte che va a trovarlo in studio o nei rarissimi fine settimana che passano assieme, è per lui una “cara creatura” più che il senso stesso della sua vita, Luca non è affatto una persona felice.
Il suo essere fine ed etereo, elegante e distaccato, sono da sempre le caratteristiche che lo hanno reso desiderabile agli occhi delle molte donne che hanno punteggiato la sua vita fino all’arrivo di Laura e che hanno ripreso a punteggiarla dopo, ma sono anche il modo in cui manifesta al mondo la sua incapacità, sofferta e evidente, di donarsi agli altri. La sua ex-moglie, davanti al giudice, lo aveva definito “anaffettivo” e lui, le rare volte che ci pensava, non riusciva ad escludere che avesse proprio ragione lei.
 
“C’è una chiamata per te. Personale”, gli sussurra educatamente all’orecchio l’ultimo arrivato tra i praticanti, quello che evidentemente ha preso anche il compito di primo filtro telefonico per le chiamate entranti.
A Luca piace l’uso del tu, in studio.
La prima cosa che dice a quelli che vengono a lavorare per lui è “Dammi pure del tu”.
Questa anomala licenza, questa apparentemente inspiegabile concessione ad una confidenza a lui così intimamente estranea, non si spiega se non nel suo amore per il proprio lavoro: per lui, infatti, il “Tu” facilita i rapporti interni, velocizza la comunicazione, migliora la collaborazione e permette a tutti di aprirsi con maggior serenità. Perciò non è solo stimolante ma anche profittevole, in un micromondo che si nutre di pensieri, poter cogliere, plasmare, adattare, filtrare quel flusso di energie e di idee che potrebbero altrimenti andare persi nell’imbarazzo e nella distanza incolmabile di un “Lei”.
Pratica e logica, quindi, non empatia e informalità.
“Vengo. Con permesso”, risponde Luca, accomiatandosi educatamente da una coppia che vuole affidargli la costruzione del proprio nido d’amore “Tra due minuti sono di nuovo da voi”.
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“Luca, ciao, sono Marco”.
“Ehilà Marco, che piacere! È parecchio che non ci si sente”.
“Vero. Come va?”
“Non c’è male, dai. Tu? E i ragazzi?”
“Cosa vuoi che ti dica? La grande purtroppo sta diventando grande, mentre il piccolo per fortuna è ancora piccolo”.
“E con Marianna?”
“Non potrei chiedere di meglio”.
“Fantastico”.
“Tu, stai ancora con quella bionda?”
“Quale?”
“Quella alta, magra, ieratica… Mi pare si chiamasse… Forse Greta?”
“Mi attendi un attimo in linea? Vado a vedere cosa vuol dire esattamente ieratica, Marco, e poi ti rispondo. Scherzo. Ho capito, forse. Credo che tu parli di Sveva. No, ormai sarà un anno che non la vedo più. Adesso vedo una donna sposata. Ma ti racconterò quando ci vediamo”.
“Ecco, proprio di questo volevo parlarti: ci vediamo?”
“Dal tuo tono non mi sembra che tu voglia semplicemente uscire per andare a bere una birra… O sbaglio?”
“Che sia di fronte ad una birra o ad un whisky, su una panchina o su un divano, a casa mia o a casa tua, a mangiare una pizza o in trattoria, ma ho bisogno di parlarti”.
“Madonna, che serio! Devo preoccuparmi?”
“No, no, tranquillo. Però è una cosa importante per me e vorrei parlarne con te e Filippo”.
“Ah, anche Filippo…”.
“Sì, anzi lo chiami tu per favore e vi mettete d’accordo quando potete tutti e due? Siete voi che avete mille impegni. Io, in linea di massima, sono sempre libero. Lo chiami, trovate una sera e mi fai sapere?”
“Ok, Marco, lo chiamo. Però mi hai fatto incuriosire… Dai, anticipami qualcosa”.
“Preferisco dirti tutto quando ci vediamo”.
“Ma sicuro che non è qualcosa di brutto?”
“Sicuro. O è qualcosa di bello o non è niente. Ma lo capirai – e lo capirò – dopo che avremo parlato”.
“Miiii che misterioso! Va bene, allora chiamo Filippo e poi ti faccio sapere”.
“Ok, allora aspetto una tua telefonata. Ah, Luca… Mi raccomando: ricordati la Legge del Canali”.
“Cosa?”
“Il Canali dice: gli sposati devono andare con gli sposati e i single con i single. Gli incroci non vanno bene”.
“E chi è questo Canali? Uno psicologo? Un sociologo?”
“È un mio amico: Gianfranco Canali, abita in zona Fiera, vicino a casa mia; 45 anni e due divorzi alle spalle, oltre a innumerevoli relazioni extra matrimoniali. Non bruscolini… È lui che ha scoperto la Legge che ti ho appena citato e che quindi da lui prende il nome, anche se, oltre a me e a qualche altro disgraziato, non lo sa nessuno. Ma non è che la diffusione del concetto o la fama dell’autore possano dare più o meno forza a una legge! La legge esiste in natura. Fidati. E il primo corollario della Legge del Canali dice che, se sei un single e vai con una donna sposata, la tua relazione è destinata quasi sempre a finire, e spesso a finire male”.
“Ok, grazie. Adesso che me lo hai detto mi hai creato un problema pratico: in una mano ho il caffè, nell’altra ho il telefono: come faccio a toccarmi contro il tuo malocchio, se ho entrambe le mani occupate?”
“Non farlo. È inutile. Non servirebbe. Perché quella del Canali non è una iattura, è una legge; quindi è matematica, non fatalità. Non c’è scaramanzia che tenga!”
“Marco…”.
“Sì?”
“Vaffanculo!”
“Ok, ti voglio bene anch’io; attendo una tua chiamata”.
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L’attività in ufficio è febbrile. Domani c’è riunione e tutti i colleghi che sono chiamati a prepararla si muovono con il passo veloce e nevrotico, buttano giù in power point le ultime slide e si consultano e confortano reciprocamente.
Queste riunioni le ho preparate anch’io, qualche volta, in passato. 
Ricordo ancora perfettamente il mio stato d’animo la primissima volta che ero stato chiamato a tenere una riunione. Ricordo la tensione e ricordo l’emozione. 
All’epoca pensavo: “Sarò capace di essere diverso da tutti quelli che ho sentito parlare a me negli anni, così impacchettati e noiosi e prevedibili? Sarò in grado di esprimermi con un italiano corretto, in maniera fluida, con un bel tono caldo della voce e con quel sorriso spontaneo che hanno i personaggi del mondo dello spettacolo durante le interviste? Saprò condire i suggerimenti e le indicazioni operative con quelle battute, quegli scherzi, quelle prese in giro, che tanto facilmente mi vengono fuori nel parlare quotidiano e che tanto fanno “Siamo dalla stessa parte”? Insomma, riuscirò a fare la più bella riunione della storia aziendale?”
Quando, nei giorni immediatamente precedenti, facevo mente locale su quello che avrei dovuto dire e su come interagire con il mio pubblico, ricordo che mi venivano in mente tutte le uscite più spiritose del mondo, i collegamenti più sottili, gli ammiccamenti più spontanei e sinceri; io stesso ridevo tra me e me del sarcasmo e dell’intelligente ironia che mi affioravano in mente senza alcuno sforzo.
Via via che si avvicinava il momento di entrare in scena, però, nelle ultime ore che precedevano la riunione vera e propria, vedevo venir meno tutte queste strampalate ambizioni di essere il più ganzo e fine parlatore che l’azienda - o forse addirittura il mondo! - avesse mai avuto e perdeva clamorosamente consistenza anche l’idea di una riunione trasformata quasi in uno spettacolo pirotecnico, dove i colleghi ridono, annuiscono, si fanno coinvolgere, si appassionano, ribattono, scherzano, cioè sostanzialmente fanno realmente quello per cui dovrebbero essere là, ovvero partecipare.
Una sintomatologia completamente nuova si impossessava del mio corpo. Ricordo che il giorno prima dell’evento ero andato a vedere su Wikipedia gli effetti dell’aumento smodato di adrenalina; diceva: rilassamento gastrointestinale, dilatazione dei bronchi, aumento della frequenza cardiaca, deviazione del flusso sanguigno verso i muscoli, il fegato il miocardio e il cervello. 
Mi sembrava di avere tutto: cervello a mille, tachicardia incontrollabile, respiro affannoso e bisogno urgente di un bagno. 
Intanto calavano clamorosamente le mie ambizioni: non speravo più di impormi come nuovo e originale instillatore di idee o brillante e simpatico fiorettista mentale. Sarebbe già stato un successo se, alla fine del mio intervento, avessi conservato nei confronti dei colleghi l’immagine che avevo prima, qualunque essa fosse.
A due minuti dall’inizio, la tensione era salita ancora, il cervello aveva dimenticato le parti coinvolgenti per concentrarsi su quelle nozionistiche, il cuore batteva come un Uzi e aumentava, ora con un certo imbarazzo, la voglia di andare in bagno, mentre l’obiettivo si faceva sempre più modesto: mi accontentavo di non fare una figura di merda.
E mentre sono abbandonato a questi ricordi, mentre guardo con un misto di orrore e di nostalgia i movimenti convulsi ed esaltati dei colleghi dei quali riconosco la falsa sicurezza camuffata dall’iperattività, sento squillare il telefono della scrivania e torno al presente.
“Vidotti!?” …rispondo sempre così, semplicemente col mio cognome.
“Ciao Filippo, sono Luca”.
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“Luca?”
“Ehi Filippo, come sei messo?”
“Chi parla?”
“Luca. Chi vuoi che sia? Luca Ferreri. Sei stordito?”
“Ehi Luca, ciao. Scusa, ero un attimo distratto…”.
“Ho poco tempo. Subito al tema: mi ha chiamato Marco. Dice se ci vediamo”.
“Mah, Luca, non so, sono preso male, ho un sacco di cose da fare… Non so come trovare il tempo nelle prossime due settimane: sono pieno di lavoro, ho un sacco di cene programmate, poi c’è la squadra di calcetto… E fra dieci giorni devo pure andare all’estero, per una settimana. Non è un gran periodo”.
“Ehi, non sapevo che fossi diventato così importante. Non sapevo che l’intero Nord Est poggiasse sulle tue spalle!”
“Sì, bravo, fai pure lo spiritoso. Parli così perché a te, il lavoro, ti viene a trovare in studio. Ti sembrerà irreale ma a noi umani tocca andarcelo a cercare”.
“Quindi?”
“Quindi non so proprio come fare”.
“Guarda che mi sa che è importante”.
“Perché?”
“Non era il solito Marco quello che mi ha chiamato. Era un po’ agitato – lui che non lo è mai – e mi ha detto che vuole parlarci di una cosa…”.
“Di cosa? Non robe brutte, spero”. 
“No, brutte no. Gliel’ho domandato anch’io dato che lo sentivo strano, ma mi ha assicurato che non sono robe brutte; anzi mi ha anche detto, in modo enigmatico, che o sono belle o non sono niente…”.
“Ma come faccio? Accidenti…”.
“…”.
“Ok, dai, in qualche modo faccio. Se dice che è importante, bisogna riuscirci. Facciamo dopodomani? Solita ora e solita enoteca?”
“Direi che può andare”.
“Chiami tu Marco?”
“Sì, ci vediamo là”.
1990
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“Questa è la goccia che fa traboccare il vaso!”
Marco è appena entrato in macchina e ci sta raccontando quello che gli ha urlato suo padre mentre lui, per l’ennesima volta, prendeva la porta per uscire con noi.
Marco è preoccupato perché teme che quella minaccia si realizzi sul serio e che suo padre gli chiuda il rubinetto dei soldi o si faccia restituire le chiavi della macchina, o addirittura tutt’e due.
In realtà, mentre glisso sulla sua eccessiva apprensione perché so che nel giro di dieci minuti, al massimo, gli passerà e tornerà ad essere lo spensierato cazzeggiatore che è sempre stato e che sempre sarà, mi intrippo a ragionare sulla differenza tra l’immagine che quell’espressione richiama letteralmente e il valore che invece gli viene normalmente conferito nel parlare di tutti i giorni.
”La goccia che fa traboccare il vaso” si usa per dire che – quando il vaso trabocca – le cose cambiano radicalmente e non andranno più come sono andate fino a quel momento. L’azione successiva che ci si immagina, immediatamente dopo questo momento di rottura, è sempre abbastanza eclatante. Ci si aspetta qualcosa di violento: uno schiaffo, una scenata, uno sfogo furioso. C’è attesa di qualcosa di travolgente e tumultuoso, ricorda l’ultimo millimetro di miccia che prelude allo scoppio di una bomba. 
Poi, contemporaneamente, penso al significato letterale e all’immagine visiva di una goccia che trabocca da un vaso. Vedo quella singola goccia che rompe la tensione superficiale di un vaso stracolmo, perché nessun’altra goccia può più essere aggiunta, perché non ci sta, perché esiste sempre un punto – e quella goccia lo rappresenta – in cui all’interno non ce ne sta proprio più; vedo nitidamente quella goccia, ribelle suo malgrado, che va a infrangere quella sottile pellicola fatta di pressione atmosferica già incurvata all’estremo e – rappresentando la prima goccia che non viene compresa e accolta – rompe la magia di quell’armonia precaria e quasi poetica e apre una piccola breccia dalla quale escono in fila un’altra piccola serie di gocce, fino a che sono solo i bordi del vaso e non questo bizzarro equilibrio fisico a contenere l’acqua all’interno dello stesso…
Non c’è niente di impetuoso, niente di veemente.
La scena è di una calma rilassante. Gli effetti della goccia che ha fatto traboccare il vaso si riducono ad una linea umida sulla parete del vaso. Niente di sconvolgente. Niente di burrascoso. Una semplice pisciatina…
E mentre penso a questa ridicola dicotomia di immagini, a questa per me assurda contraddizione tra quello che vogliamo dire e le parole o le espressioni che usiamo per significarlo, e mentre penso che sia inaccettabile che un mondo che abbia una logica e un senso possa tollerare che esistano incoerenze così evidenti senza che qualcuno intervenga e faccia qualcosa per sistemare la faccenda… ecco, a questo punto, solo a questo punto, mi rendo conto che sono di nuovo dentro ad una pippa mentale. Una di quelle che mi faccio così spesso. Mi sono estraniato un’altra volta dalla diretta e mi sono chiuso nella mia bolla di pensieri…
Mi capita. Non è grave. Sono piccoli viaggi. Non do fastidio a nessuno.
 
È sempre così: Luca viene a prendermi e, mentre andiamo verso qualche trattoria o pizzeria per mangiare qualcosa, ci beviamo un paio di aperitivi, tanto per allentare la tensione della settimana. 
La prima parte della serata ce la facciamo solitamente noi due; ci scolliamo dalla testa la settimana lavorativa come quando da bambini ci toglievamo il vinavil dalle mani, dopo averlo steso e lasciato seccare.
È un’azione programmata: spegniamo artificialmente l’interruttore che ci ancora alle rotture quotidiane e cominciamo a sentire una nuova leggerezza che riconfigura naturalmente le priorità della vita, anche se solo per il weekend.
Per questo, quando arriviamo a prendere Marco che viene raramente a mangiare fuori con noi, i nostri stati d’animo non sono uniformi: io e Luca siamo avanti.
Il nostro primo compito di amici è quello di metterlo al passo; per questo, normalmente, ci fermiamo subito in un bar.
Son passati solo pochi minuti ed ecco che Marco, come previsto, comincia a calmarsi, a allinearsi e a sentire, anche lui, l’atmosfera del fine settimana. In realtà, mentre beve una birra, sta sì ancora parlando del fatto che suo padre stavolta gli fa un mazzo così e che chissà come cacchio farà ad andare in giro senza un soldo e senza un’auto, ma per me, che lo conosco come le mie tasche, è evidente che comincia a smollarsi, che i muscoli del suo viso cominciano a rilassarsi, che gli spigoli cominciano ad ammorbidirsi, che gli occhi virano verso il sorriso e che il suo tono è passato dal preoccupato al fatalista. Infatti mi aspetto da un momento all’altro la sua frase classica, quella che da sempre dichiara formalmente aperto il fine settimana.
E proprio mentre lo penso, Marco dice “Ma sì, vabbè dai, ragazzi, è venerdì… Chi se ne frega!”
Ecco: "Chi se ne frega?!” L’ha detto. Festa! Si può ufficialmente cambiare il registro; da adesso, fino a domenica sera, l’acqua non può bagnarci!
 
Stasera andiamo in trasferta, in una discoteca a Rimini.
Cosa c’è di meglio? Abbiamo venticinque anni, è venerdì, è giugno, il tempo è splendido, abbiamo un po’ di soldi, là dove andiamo dovrebbe piovere la gnocca come l’acqua durante i monsoni e non abbiamo problemi di rientro. Esiste qualcuno al mondo che stia meglio di noi, in questo momento? Non credo. Io, almeno, non farei a cambio con nessuno. Stiamo ridendo e siamo felici e contemporaneamente siamo convinti di essere in grado di capire tutto della vita…
OGGI
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“E allooora… Marco, come va?!” lo abbraccio appena
mette il testone spettinato dentro l’enoteca.

“Ciao Filippo! Bene bene… Tu?”

“Solito, bene anch’io. I bambini?”

“Ormai vogliono essere chiamati ragazzi, purtroppo.
Loro stanno crescendo e con loro crescono le nostre preoccupazioni,
sai com’è”.

“Marianna?”

“Anche lei bene. Ti saluta. Dice che è ora che tu
passi a trovarci, che deve farti il check-up emotivo. Sai che vuole sempre sapere se hai
messo la testa a posto…”.

“Eh eh eh, dille che la testa cerco sempre di
metterla al posto giusto ma forse non è il posto che intende
lei”.

“Meglio se glielo dici tu di persona quando vieni; mi
sa che non riuscirei a dirla come l’hai detta tu. Rovinerei la
battuta… Tu invece?”

“Tutto come al solito, tanto lavoro, qualche
storiella, ma niente di importante…”.

“Allora, single?”

“Sì, ma non dirlo così! Single non è uguale a scapolo! Lo scapolo è iellato,
non tromba e non si diverte; il single
invece – il vero single - ci dà dentro di brutto e se la passa alla
grande! Anzi ti dirò: io sono convinto che sono gli sposati quelli
che trombano poco… Tu che dici?”

“In merito a cosa? Vuoi sapere se ho una particolare
immagine del single o vuoi sapere la
frequenza dei miei rapporti con mia moglie?”

“Mah, non so, scegli tu, risposta a piacere.
Ahahahah, intendo dire che “scapolo” aveva un retrogusto di
tristezza e di solitudine che è diverso da “single”, no? Non sono solo parole diverse, hanno anche
significati diversi: lo scapolo sta molto più giù del single, nella scala del benessere affettivo…”.

“Eh?”

“Seguimi: la scala del benessere affettivo - che è
una mia creazione - è composta di quattro livelli che rappresentano
praticamente quasi tutte le situazioni sentimentali in cui ci si
può trovare. Mi spiego meglio: al livello più basso – il livello 4
– ci sono quelli soli che stanno male da soli. Quelli, vedi, non
sono single, sono scapoli. Sono soli e
mesti. Vorrebbero fortemente una donna ma non la trovano.
Vorrebbero una relazione di coppia purchessia ma proprio non
trovano nessuno con cui stare. È la situazione più triste, senza
dubbio. Livello di benessere minimo, anzi di massimo malessere.

Al livello tre, invece, un gradino più in alto
rispetto ai tristi e soli, stanno tutti quelli che hanno una
relazione fissa – conviventi o sposati – ma che non stanno bene con
la persona che si sono scelti (o dalla quale sono stati scelti). E
in questa fascia sono in tantissimi!

È la situazione più diffusa. Ti basti pensare a
quanti amici o conoscenti appartengano a questa categoria, a quanti
siano in realtà quelli che se potessero tornare indietro non
farebbero le stesse scelte! Sono nella parte bassa della catena
emotiva ma non lo sanno, o lo sanno ma non hanno la forza o la
capacità di far qualcosa per rimettersi in corsa. Paura o
indolenza? O tutt’e due?

Sopra - e qui siamo già ai piani alti - stanno quelli
che non hanno una relazione fissa ma stanno molto bene con se
stessi. Siamo al livello due. Qui ci trovi i veri single, i single per scelta e
non per obbligo, i single che stanno
realmente bene senza una persona a fianco che rompe costantemente,
i single pieni di interessi e di
opportunità che si godono la vita, senza rinunciare quasi a niente!
Qui le controindicazioni sono poche; sono previste solo delle
piccole parentesi di melanconia e di riflessione: a volte ci si può
ritrovare ad essere soli quando non lo si vorrebbe, a guardare un
film con il plaid sulle gambe, d’inverno, senza un corpo caldo a
fianco col quale scaldarsi o magari ci si può trovare in difficoltà
per trovare il compagno o la compagna per una vacanza che si vuol
fare… Piccole cose, comunque, che con un po’ di sano dinamismo
possono essere esorcizzate.

Questo è già un livello invidiabile.

Al primo livello, ovviamente, ci sono quelli, come
te, che stanno bene con la donna che hanno scelto e non si
ritrovano mai a domandarsi tra sé e sé: “Perché l’ho fatto?”

È sicuramente il top! Perché condividere le cose con
la persona giusta è sicuramente il massimo. Perché fare progetti
con la persona giusta – e realizzarli - è sicuramente quello che
più appaga un essere umano! Perché fare e crescere figli con la
persona giusta non ha confronti con niente. Al confronto coltivare
incessantemente ed esclusivamente i propri interessi rischia di
diventare, o almeno di apparire, abbastanza frivolo. Ecco, nella
mia scala, tu sei uno dei pochi frequentatori del piano più alto,
ed io, ovviamente, non solo sono felice per te, ma ti tengo come
parametro di riferimento quando giudico gli altri”.

“Dai non esagerare, altrimenti me la chiami! E tu,
invece, in che piano sei? Al secondo, mi viene da dire…”.

“Esatto. Al secondo e felice. Ma per assurdo, mentre
per arrivare al primo livello è relativamente facile – nel senso
che ci vuole solo la buona sorte di trovare la persona giusta -
arrivare e restare al secondo livello è molto più difficile. Certo
anche qui un po’ di fortuna la devi avere, nel senso che devi
comunque un po’ essere facilitato dalla natura, perché non devi
essere musone, devi avere energie, devi essere aperto al nuovo,
devi essere sempre pronto a fare qualsiasi cosa e talvolta devi
anche saperti accontentare, però, oltre alle doti naturali e di
carattere - che sono questione appunto di fortuna - per arrivare al
secondo piano devi anche metterci del tuo: ci vuole impegno e
raziocinio costante. Perché devi essere molto bravo ad evitare le
insidie del piano di sotto: devi stare molto attento a non farti
tirare dentro in un legame solo per non star solo. O devi essere
bravo ad uscire da una storia quando sai – perché lo sai – che non
è la storia giusta. Devi essere bravo perché il tranello è dietro
ad ogni angolo, perché è facile sedersi, perché devi essere
onestissimo con te stesso, perché abituarsi a star soli non è
facile! Perché tutti i single dicono di
star bene da soli, ma spesso lo dicono solamente, ma non lo
pensano. Sono residenti del piano terra che dicono di abitare al
piano nobile solo per fare bella figura. Stare bene al secondo
piano è veramente un’impresa! Comunque è per tutti fondamentale
almeno non scendere di livello!”

“Devo pensarci Filippo; devo capire se mi hai detto
una grande banalità o una grande verità”.

“Bah, non è che dobbiamo per forza metterci
l’etichetta, a ‘sta cosa. Sai come sono fatto io: mi faccio ancora
delle grandi pippe… Dove poi mi portino questi ragionamenti non lo
so. Però continuo…”.

“Con le pippe è come con le sigarette: non si smette
mai del tutto!” scherza con inusuale umorismo Marco.

“Anche se si dovrebbe!” si inserisce nel gioco Luca,
che nel frattempo è entrato arrivandoci alle spalle e sentendo solo
l’ultima battuta di Marco.

“Eccolo qua, il Grande Architetto…”, esclamo
vedendolo.

“Ciao ragazzi… Come va?”

“Bene, tu?”

“Anche, dai. Avete già bevuto qualcosa?”

“No, ti aspettavamo. Per fortuna sei arrivato” dice
Marco “Filippo mi stava tirando su una storia che non ne potevo
più!”

“Che storia?”

“Lascia perdere… Si parlava di una scala di benessere
affettivo, più o meno. Ah, Fili, Luca in che livello è?”

“Mah, ti dirò, Luca è sicuramente un problema, o
meglio un’eccezione: non avendo una reale emotività si colloca un
po’ fuori dal condominio… Direi che lui potrebbe fare
l’amministratore. Ah ah ah”.

“Non vi seguo…”.

“Non puoi. Sei arrivato in ritardo e ti sei perso una
lezione di vita del professor Vidotti”.

“Cioè?”

“Te la riassumo: viviamo tutti in un condominio, io
sto all’attico, Filippo sotto di me e tu sei
l’amministratore…”.

“Ok, ho [...]




